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t MS. ILIISTRISS. E B E.VE RE K D1S S . 

VÌCOLO' DEI CONTI FMNGÌPAM 

v escoto di concoRDii. 



Gli encomi tributati ad uno che Vai ckiamaite a par- 
te delle cure nel reggimento iliocefino, (ornano pur sem- 
pre ii lode Vostra, o venerabile Prelato ; imperocchèj giu- 
sta Montatore del merito, sapeste trarlo di sotto ut modi» 
onde candelabro ardente di Curila splendesse n tutti che 
«orni nella grande famiglia de' fedeli a '*oi soggetta. 

Perciò in depungo a piedi della Vostra Cattedra, e 
come cosa Vostra, il funebre elogia rhr mi studiai di tes- 
sere alle virtù spetebiatissime di Slons. .Sittg Reseco, 
detto nel giorno in cui Voi stesso voleste con espiazioni 
solenni onorare la memoria del Vicario Vostro, dell' amico 
del cuore, di quella perla fra le più candide e preziose 
della Diocesi Concordiese. 

Voi, Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo, acco- 
glierete, son certo, nella Vostra soave benignità, questo 
omaggio del cuore, questo tenue tributo di doverosa gra- 
titudine, che Vi ojfre l'umile vostro servo, nell'atto d' ins- 
pirare la Pastorale JJejieiii's ione. 
roHTOOBOAiio, 22 Mano 1871. 

u. Donneo R/ colaoìu. 
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Volge », un mai, „ Signori, dacché nei freddi silenti del 
sepolcro dorine il sonno dei giusti il probo, il pio, il vùtim- 
eo canonico di questo veneranda capitolo, vicario generale della 
lliocesi di Concordia, monsignor Ssntb Bricco ; e tanto è 
sacra lo memori» dì Lui, cosi ealdo l'affetto, che un'altra rol- 
la si adergo il feretro già lacrimato, e un'altra volta una pie- 
tosa tristezza ci accoglie a piangere il caro estinto, a pregar 
riposo a quel!' anima benedetta. Che se le molte ed egregie 
doti, c i pregi nobilissimi della mente e del onore, onde co- 
tanto rifulse quel!' nomo di Dio, sono pur degni di questi fu- 
nebri onori ; se pur hanno diritto a queste attestazioni di ri- 
verenza e di pubblico lutto; ella non è pertanto meno ammi- 
rabile la benignità Vostra, o preclarissimo Antistite, che vole- 
ste con espiazioni solenni celebrare la memoria del fidata Vo- 
stro consigliere, del solerte coadjutore nelle gravi cure del go- 
verno diocesano, dell'amico del Vostro cuore, e consecrarue la 
tomba. Obi come la morte de' buoni è preziosa ne) cospetto 
del Signore, e la memoria del sacerdote incontaminato soave 
profumo che addolcisce l'acerbità dello ferali ri cord azioni — 
£d io Vi so ben grado, o venerabile Prelato, dacché Vi [Mao- 
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que invitarmi all'onorevole ufficio di lessero funebre elogio alle 
virtù dal compianto Pastore; io che dal mio luogo natale da 
presso il vidi per anni lauti rispondere nelle l'unzioni eminenti 
del sacerdozio divino, ed onestare di quanto s'avea ricchi la 
mente ed il cuore la dignità del pastorale ministero ; io che 
fui pur tanto onorato della benevolenza e dell'alletto dolcissimo 
ond'Egli a sè mi legava. Ohi cosi mi Tosse dato, o Signori, 
ritraile per tal modo l'indole ingenua e mansueta, la virtù sin- 
cera e l'incorrotta religione dell' amico dell'angelo che abbiamo 
perduto, che il nostro giusto dolore avesse a riceverne qualche 
lenimento, e gli animi nostri riconfortali nella pura iuiagine 
della sua vita si accendessero nel desiderio della imitazione del 
bene. Io vi dirò quanto una sacra ed acerba rimembranza mi 
detta al cuore. Io vi dirò che in Lui perdeste ima gemma che 
brillava a decoro di questa eulta Città, e della Diocesi (Toncor- 
diese. Povero e disadorno lo stile, ma sarà caldo e non bugiar- 
do l'affetto. Commosso e trepidante io deporrò un Coro su que- 
sto funebre panno; un fiore, a cui soltauto la mitezza vostra 
gentile potrà donare qualche fragranza e colore. 



La Sapienza tessendo l'encomio del giusto ci dice, che 
Ilio medesimo prendendo a guidare i di lui passi, come una 
madre amorosa si trae appresso per mano il suo figliuoli no. In 
scorge per diritte vie e sicure a traverso i pericoli della terra 
additandogli i beni del ciclo; che illuminandone lo spìrito lo 
erudisce nella scienza delle cose sante; che arricchendo in fine 
di grazie il suo cuore ne rende le opere gloriose e feconde, e 
le compie colla dovizia delle sue ricompense. — Se non che 
col descrivere questa economia della divina Bontà verso dei 
giusti, docili alle impressioni del suo spirito, ai movimenti della 
sua grazia, alle voci del suo amore, che ho fatto io mai, o Si- 
gnori, so non abbozzarvi la vita del giusto di cui oggi deplo- 
riamo la perdita, del pio del virtuoso monsignor Sante Beaeco . . T 

Nat» in Campoue l'anno 18(1811 G settembre di onestis- 
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simi genitori, scarsi di beni ili fortuna ma ricelli dui patrimo- 
nio di una soda e sincera religione, si trovò Egli tino dall' olà 
più tenera eome avvolto in una atmosfera pura o soavissima 
di pietà, e respirò giovinetto nei paterni focolari, quasi in un 
tempio, la innocenza e la fede. Quale a lui discorresse la fan- 
ciullezza primiera, non è mestieri che io il dira: fu un gior- 
no del cielo passato sulla terra. Erano suo retaggio la mente, 
il cuore, la virià; la virtù che ispirata dall'alto ha per orna- 
mento il pudore, per distintivo la pace, per carattere !a doci- 
lità, la modestia per difesa, it candore e la sincerità per lin- 
guaggio, la conversazione de' buoni pur delizia. — E già l'in- 
gegno svegliato, e la memoria felice, e la precoce intelligenza 
onestavano il giovanetto, quando a più verd'anni aspirava a 
eogliere da primi eludi in questo Ginnasio Diocesano e l' amerà 
della sapienza, e la santità del costume. L' adolescenza però è 
fugace; apparita appena, direi quasi, dispare; ma i germi pre- 
ziosi deposti nella mente e nel cuore non lardano a metter 
fiori di soave fragranza, e frutti di eletta maturità. Ritornava 
da Padova, ove attinse copiosamente alle profonde fonti delle 
Scienze teologiche, erudito nelle alte dottrine e fregialo dì 
attestazioni onorevolissime. I suoi voti più caldi erano lilial- 
mente adempiti; gemma del novello clero Egli rifulgea nel dop- 
pio onore del culto indegno, e della uuiu^ira^imn: sacerdotale. 

E già alla (ìtitlodra delle Scienze fisiche e matematiche 
in questo Liceo Vescovile lo traevano e la felice disposizione 
della mente, e l'amara alle esatte Discipline di che fu tanto 
acceso lino dall'età sua giovanile. E quol fede Egli portasse 
all' onorevole officio di Precettore, mi è pur dolce rammentarlo 
anche qui, nella pubblica luce di questa greve solennità. Se 
alcune doli, oltre l'ingegno, procacciano mai la diffidi perizia 
dello insegnare. Egli era a questo veramente assortito. Ordinato 
e chiaro ne' concetti, diligente e sensato nelle osservazioni, ne- 
mico di ogni vulgare licenza e sempre mite ne' modi, sobrio 
encomiatore del merito giovanile e mansueto nel censurare, 
Egli avvinceva a aè tosto gli arimi dei giovanetti, e gli rivo- 
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glìava a onestameli le sapere. — Un uomo adorno di si splen- 
didi pregi; che alla bontà dell'ingegno associava le più distinte 
virtù morali; un sacerdote ancor verde negli anni, ma ricco 
di meriti ed onorato dalla pubblica voce, dove» ben presto ri- 
splendere negli uffici eminenti del ministero divino, a cui Dio 
lo avea citiamolo. Era certamente la scuola una cerchia trop- 
po ristretta, ondo libero e pieno potesse espandersi il senti- 
mento di quei cuore, e l'attività dispiegarsi di quell'anima 
grande dei B BACCO. Aveva Egli corsi appena tre anni nella pa- 
lestra magistrale, quando recatosi in Aviano a passarvi alcuni 
giorni d'autunno, i più ragguardevoli di quel popolo cosi so- 
darono presi delle amabili virtù del giovane sacerdote, che i- 
stantemenie lo chiesero per Arciprete di quella loro l'iave, e 
l'ottennero. Allora si parve in quale armonioso accordo si ac- 
coppiassero in lui le doti dell'intelletto e del cuore, e come le 
une insieme e le altre sapesse rivolgere al più nobile une a 
cai intender possa il sacerdote di Cristu, la salvezza delle a- 

Edotlo olla scuola del divino Maestro che disse alla e- 
letla de' suoi Discepoli: « Andate, ed istruite» pose Egli le pri- 
me e più solenni sue cure nello spezzare il pane della divina 
parola ai piccoli d'Israello. Abborrente da quella eloquenza ricca 
di figure e povero di pensieri, feconda di espressioni e vuota 
di alletto, fastoso apparato di una mendace opulenza che na- 
sconde una miseria reale; eloquenza che facendo servire al de- 
siderio di piacere il ministero d'istruire, lusinga le orecchie 
e lascia in pace le passioni; il Bbacco nel predicare il Van- 
gelo, apparve un vero ministro del Vangelo. Imperciocché simi- 
le agli Angeli che salivano e scendevano per la scala misteriosa 
di Giacobbe che univa la terra al cielo, e perciò vera figura 
dei banditori vangeliei, saliva Egli prima a Dio colla medita- 
zione e colla preghiera, e poi scendeva a manifestare ul popolo 
le leggi, gli oracoli, i misteri di Gesù Cristo, Perciò la paro- 
la oseiva dalle sue labbra semplice e viva, popolare e grave, 
piena di spirito e di fuoco, tutta ardore di zelo e forza di ve- 
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nti; onde confóndeva l'errore, consolava lo fede, e confui'lnn- 
do la virtù e la pietà non lasciava al vizio che il fremito per 
isibgo, o il pentimento per conforto. Oh belle, oh prerinaa 
scienza de' santi, la sola che ha l'efficacia di far trionfare la san- 
tità 1 Io l'ho odilo, o Signori, c l'hu udito più volte, e panni 
ancora mi risuoni all'orecchio quella voce quella parola cai da 
efficace ispirata, ond'Kgli apriva a numerosissime e bramose 
adunanze i tesori della sua lède, e del suo sentimento. 

Ha che verrebbe in Lui la parola del labbro, ove una 
soda virtù e costante non avesselo fatto chiaro esempio di sa- 
cerdotale integrità? Or che la cenere si tace, e la modestia 
più non si offende, può ben la lode volar sicari intomo il fe- 
retro del pio sacerdote, e del ministro fedele alla sua alta mis- 
sione.— Era un santo, dieeano tutti; e questo breve, ma elo- 
quentissimo encomio, vai cortamente per quantunque alit o mai 1 
Qua! virtù non dovea albergare in un cuore, donde il ver-ri: ■ 
affetto non esalava che purissimi effluvi! d'illibatezza e d'in- 
genuità? A sessantadue anni, e solo tanti ne campò questo t'- 
Ietto, il candore e la modestia Teano ancora serena quella fron- 
te, come l'aveano infiorata ai giorni della semplice adolescenza. 
Il candore è profumo di una rara virtù; e questa è luce che 
sfavilla su m cielo. Beali a' quali è dato rifletterne quaggiù i 
purissimi raggi ; quaggiù ove l' aere è si corrotto e sì nero I La 
lede e la umiltà le sono compagne inseparabili ; e l' altare è li 
silo ove riparano a consolarsi, a vìgorire, a baciare la divina 
carità, e con essa a splendere immacolate nel cospetto del ciclo 
e della terra. Purezza ed umiltà, carità e fede sono le »enm» 
di che fregiata cospicuamente rifulse la insigne stola dell'esi- 
mio Pastore, di questo perfetto modello dei parrochi. 

Che se io pur dovessi tutte ad una ad una rammentarvi 
le altre belle virtù che da queste, come rami pullulati, vaga- 
mente s'infiorano, dovrei corno rianimare il coro estinto, e pri? 
sentarlo a voi cosi semplice ne' modi, così osservante nel cm- 
versorc, cosi temperato nel' vivere, così studioso nelle cure tì.-l- 
l'alto suo ministero. Dovrei dirvi di quella sua pietà, pietà iw.i 
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fucata ed instabile] ma aincera e «ostante, pietà radicata nelle 
più vive convinzioni della fede, sostenuta dal fervore dell'ora- 
zione, e dalla non mai intermessa meditazione delle eterne ve- 
ri li. E dumle infatti, se non ila questa nubilissima fonte d' o- 
gni tanto pensiero ed anello, avrebbe Egli potuto attignere e 
la vastità du'simi ilìiisameniì, e lo fermezza nelle sue risolu- 
zioni, e il corallo nelle difficoltà, e la perseveranza in mezzo 
alle coliti-addizioni? Donde quella obbedienza ai divini voleri in 
Lui si piena e sì pruitla, e quella rassegnazione nelle afflizio- 
ni, e la sereniti nelle amarezze che incolgono si di sovente 
l'uomo virtuoso su questa terra? Iti qui quella viva operosità, 
che assumeva bene spesso il carattere di sagriiizio, ove si ai- 
tenda alla di Eni salute debile sempre ed informa; di qui quel- 
l' instancabile zelo, per mi [j . j -I. il«r*i senza esagerare dal vero, 
che tutti i suoi momenti formi ili Ilio' e del prossimi, e tutta 
la sua vita un inliicciu nmrnvi^lii^g di opero litlmmo in ser- 
vigio dell' umanità u della Uditimi e. l'on-hà l'nitoro non me- 
no illuminato, clic indclcsMi, iniii penfoiiinn a spese ed a curo 
onde promovere elficaceniente la eduraùona della gioventù, 
istituendo, uh re le comuni, scuole privino ove fanciulli d'ogni 
età, sesso e cimi li 3 imi e fossero infornigli ai principii della Fede, 
assistili indirizzali e quasi per in uno condoni al culto della 
pietà, del dm ere, d'ugni Inimi cusiunie, K-ii nesso, sull'esem- 
pio di Gesù Cristo, lutto aiiliociiudiiie ed aniurn rusr qua 1 tene- 
ri figliuotioi, e ni solo e porci line di Cn;:lier.i dall' insegna mento 
religioso i frutti pi» eleni c più copiosi, clorurò per essi un 
Compendio di dottrina cristiana, il quale e per la semplicità 
della forma, e per la scello delle eiureKlnnl più adusale, e più 
ili tulio per quella viva f ilo ed intera, che per entro vi spi- 
ra, fallosi quasi popolare, meritò dappoi d' ewtr preterii lo qua] 
unirò leslo per l'iilrozioiie dei fani'iuHi della diuresi. Egli stes- 
so, sebbene da tante pastorali cure odalicalo e quasi oppresso, 
seppe non dì meno trovar tempo d'iostiluire Degli studi gin- 
nasiali giovani poveri ma di lietissimo speranze, due de' quali 
segregati dal mondo illustrano oggidì coli' esempio di una vila 
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austera In gran famiglia del Serafico d'Assisi. 

Sia come putrii io ritrtirvi, o Signori, queir impavido zelo 
con che dimentico di se stesso e degno ministro di quella Fe- 
de, innanzi a cui non è pastore legittima chi non è prodigo 
della vita, volò in soccorso del gregge assalilo, quando l' asia- 
tico morbo, nflesa l'amica salubrità di quo' culli an lenissi mi, dif- 
fuse intorno lo sgnmenio e la morte? ('urne dipingervi quella 
cura cu in in pillinoti! e preziosi, che lo irne* a ni spesso u) le ca- 
se degli inermi; e quella carità arderne onde, superiore al ri- 
brezzo, lunghe ore vegliava a confortare le agonie de' suoi fi- 

sempre aperto alla co ni passione per qualunque sorta di afflitti, 
di miseri, di si uni orali ; rome imu v'era maggior dolore per 
lui, the l'alimi didnrc senza conEoilo ; coinè la sua mano sten- 
deasi pronta seuipre nll'imploratu soccorso, e sempre pietosa 
a rasciugare le lacinie dell'orfano, della veduta, del topino? 
Ah no, tei diranno per me i poverelli di Avviano, forammi te- 
stimonianza lotto quel popolo, che vide il sua amatissimo pa- 
store dopo ventinole anni di Cura parrocchiale, di sogrifieio 
anzi intero e compiuto di si per amore di lui, partirsi di là 
povero siccome il primo giorno che apparve in mezzo di esso; 
oh lo dirà sì tutto quel popolo, il quale al nunzio amarissimo 
della sua morte, chiuse le officine, abbandonali i lavori, fu vi- 
sto dolente Irainhascialo correre al tempio, ed ivi a guisa di 
chi ha perduto l'amico del cuore, il fratello diletto, il padre 
adorato, prorompere in pianto, empire di gemiti quelle sacro 
volle, giltarsi a' piò degli altari, implorar paco a quell'anima 
benedetta : invocarne anzi il patrocinio e pregarla dal cielo, dal- 
l' amplesso di fJio, a non cessare giammai la sua benignità a 
quella terra sì teneramente diletta, e la sua benedizione a tutti 
que'cari che furono i suoi figliuoli, e fratelli. 

Aveva compiuto appena il cinquantesimo sesto anno del- 
l'età sua, quando a tanta mole di cure, a sì gran forza di e- 
spansione non reggendo guari la vigoria del corpo, seni! il 
Blue» «h, I. ,U. b!_ gli .i .,»!■ ,„«i| ! li,»d., b «|_ oos 
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al buon volere rispondevano più Ih forze. Fu aliarti, e per il 
sul» timore di non pater appieno soddisfare ai pastorali ulTicii, 
ch'Egli accettava la dignità di canonico, di che venne insigni- 
to; o raggruppate lo viscere dall'ambascia dell'estremo oddio, 
addio mandato per iscritto perchè il suo cuore gli presagiva ohe 
limi avrebbe bastato a darlo a voce senza speziarsi sotto la piena 
'iti dolore, staccavasi dal beneainato gregge, per riprendere 
nel silenzio delle cure i pacifici studi, e nella solitudine del- 
l' anima stringere più forti i tegami del suo cuore con Dio. Nè 
mi deggio tacere, e lo dirò ad onoranza vostra, o Signori, ch'E- 
gli accettava la offertagli dignità, perchè tra Voi in questa vo- 
-.li-ii Città, ove si miti sono i costumi, sì cospicua la fede, sì 
riverita la pietà, si ragguardevole il Clero, Egli sperava di ri- 
cusare nello bellezza di quella pace, che Ilio concede a' suoi 
; ;dui i uperuj. — Ma non andò guari, che dovette ritogliersi a 
quel riposo, e sobbarcarsi a gravi cure, assumendo interinale 
uffizio di Rettore e Prefetto degli studi, c consecraudo la più 
vini sollecitudine al buon andamento del Seminario. 

Non mancava dunque oramai alla indomabile energia dello 
spinilo, al zelo, al cuore del fleacco, se non un più vasto tea- 
ìro in cui porgere le maggiori prove di sè, e tutto disvelare 
i! tesoro della sua bontà. E Dio che si piace di esaltare gli u- 
i.iili. Egli che suscitò il «acerdote fedele e lo cinse d'innocenza 
e carità, ovea disposto che di tutta sua purissima luce riful- 
gesse illustre gemma di questa Diocesi, di questa eletta Città. 
E Voi, venerabile Prelato, che dall'alto Vostro seggio risplen- 
dete di tante e sì chiare virtù, e sapete perciò meglio d'ogni 
altro conoscerne il pregio ed il valore, Voi fedele interprete 
dei cousigli divini lo riputaste degno di tanni d'associarlo alle 
letificali Vostre cure nel fuggimento della lliocesi. — Rivesti- 
to di tanta autorità, sollevato a così eccelso grado, senti il 
Iìeicco come ringiovanire il suo spirito, ritemprarsi le forze, 
aggiungerai novello stimolo alla grande operosità del suo zelo. 
Penetrato dalla massima evangelica, che ove nel mondo si re- 

m «.il. fa», „,«. chiesa .i mw. «.11. «.riti, «fa,,™ 
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aila lettera il precello dello Spirilo Santo, che quanto piìi l'uo- 
mo e al di sopra degli altri per grado, tanto più dee discen- 
dere fino a loro per umiltà. — E in vero miratelo, o Signori, 
Bell' altezza di quella dignità,.... per quanto grande sia la lode 
del suo ingegno c l'ampiezza delle ette cognizioni, ciò che perb 
gli concilia tutti i' suffragi, che attira sopra di Lui gli sguardi 
di tutti, che gli affeziona tutti i cuori, e diciamolo pure che 
gli conquista tutti gli spirili, si è la soavità de' suoi puri co- 
stumi, la bontà del suo cuore, la modestia de' suoi sentimenti, 
la dolcezza del suo carattere, la semplicità delle sue maniere, 
la sua pieghevolezza nella autorità, la sua prudenza nelle ri- 
prensioni, lo sua moderazione nei movimenti dello zelo, la sua 
umiltà nei più felici successi. n -. i 

Ma qui, o Signori, io sento risvegliarmisi In petto la più 
vira amarezza, dovendo lasciare le dolci reminiscenze della sua 
vita, e ricordare quel giorno che a questa Città, alla Diocesi 
tutta surse luttuoso più che altro mai. Due anni non erano 
ancora compiuti, dacché il Beàcco Pungeva l'uffizio di Vicario 
generale; e la singolare attività, e la mente si intero e vigo- 
rosa e pronta pareano respingere per lungo tempo ancora il 
timore della sua perdita- Ha Quegli che ha noverati i momenti 
della tiu nostra, avea segnato il 111 Fobbraro 4871 così al 
termine di sue fatiche nel mondo, come al principio dell'eter- 
na sua pace nel cielo. Tre mesi di dolorosa infermità precor- 
sero la di lui morte. Sul letto de' suoi dolori Ei fu sereno 
sempre, come era puro e tranquillo di cuore; o il sorriso del 
labbro accompagnò gli ultimi istanti del moribondo suo spirito. 
Solo allora le lagrime gli scorrenno copiose dal ciglio, quando 
vedeasi apprestati i soavi conforti della nostra santissima Re- 
ligione. Erano lagrime di tenerezza, lagrime che raddolcivano 
le stesse sue pene, in mezzo olle quali faceasi nel di lui cuore 
più forte la carità, più viva la rassegnazione, più grande la 
fede. Egli ai partiva da questa vita mortale come sen partono 
quelle anime giuste che, vissute unicamente alla gloria di Dio, 
a Dio sospirano di ricongiungersi, onde eternamente ancora 
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sionarlo. Questo che In l' incessante sospiro del Bracco nel corso 
della sua vita, fu pure il sospiro estremo che coronò il termi- 
no de' preziosi suoi giorni. 

Ilio si ritolse ciò che aveva largito; accese un'astro di 
purissima luce, e sulla sera lo spense; cbioinù lo spirito al re- 
gno della vita immortale, al premio che avanza ogni desiderio, 
riscrittilo dalla ItoiHù Suprema alle anime degne della cittadi- 
nanza ilei cieli, e lasciò qui la cenere sepolta in benedizione. 
— Aprile, or via oprilo In scrigno del professore esimio, del 
parroco ■elinlissimn, del canonico, del Vicario generale, di 
questa vittima della carità di Dio e del prossimo, e vedrete 
come alihia vissuto il sacerdote di Uioi quella di Monsignor 
Beacco era vuoto. Aveva Egli diviso l' ultima moneta coi po- 
verelli di Aviano e di Portngruaro; perchè volea morire eguale 
ad essi, siccome uguale ad essi nato era e vissuto, — Venite dun- 
que, oh venite e sulla tomba onorala incìdiamo a caratteri d'oro 
queste sue parole estrema : Voglio ini sien fatti funerali poveri : 
perchè san povero, e lascia parenti poveri. 

Deh vivi, anima benedetta, vivi beata nel seno di quel Si- 
gnore, che riccamente rimunera le opere della giustizia; ma in 
mezzo alla ginja de' santi non obliare l'affanno dell'illustre Pre- 
lato che ti amò tinto, il dolore degli amici, l'amaritudine di 
noi tutti «i quali la tua dipartita lasciò un vuoto troppo pro- 
fondo, perchè non abbia od essere perpetuo in noi il desiderio 
di te, del tuo cuore, delle tue virtudi. 
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